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In Cristo risorti per la fede nella potenza di Dio

Papa Benedetto XVI dice: «bisogna orientare con decisione la nostra esistenza secondo la volontà di Dio e aprirsi alla carità di Cristo; accogliere, con una sincera revisione di vita, la Grazia rinnovatrice del Sacramento della Penitenza e camminare verso Cristo.
Rm 6,1-11

Che diremo dunque? Continuiamo a restare nel peccato perché abbondi la grazia? È assurdo! Noi che già siamo morti al peccato, come potremo ancora vivere nel peccato? O non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? Per mezzo del battesimo siamo dunque stati sepolti insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova. Se infatti siamo stati completamente uniti a lui con una morte simile alla sua, lo saremo anche con la sua risurrezione. Sappiamo bene che il nostro uomo vecchio è stato crocifisso con lui, perché fosse distrutto il corpo del peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato. Infatti chi è morto, è ormai libero dal peccato. Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui, sapendo che Cristo risuscitato dai morti non muore più; la morte non ha più potere su di lui. Per quanto riguarda la sua morte, egli morì al peccato una volta per tutte; ora invece per il fatto che egli vive, vive per Dio. Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù.

Commento di don Guido Benzi

Questo brano comincia con un’obiezione: data la salvezza gratuita che ci ha acquistato Gesù dobbiamo persistere nel peccato perché abbondi la grazia? Si tratta con ogni probabilità di un’obiezione rivolta a Paolo dai suoi avversari. Paolo risponde che nel battesimo siamo stati liberati dal peccato, ma per vivere una vita nuova.

La risposta di Paolo a questa obiezione è un deciso «non sia mai!» Il motivo è questo: «siamo morti al peccato». Questa affermazione è comprensibile solo nella fede. Noi in quanto morti al peccato non possiamo più vivere in esso e quindi rimanere in esso.

L’esistenza del cristiano non si svolge più sotto il regime del peccato e della morte, ma sotto la signoria del Risorto. Essere battezzati in Cristo Gesù significa diventare proprietà di lui. Nel battesimo siamo morti e sepolti con Cristo perché possiamo condurre una vita nuova in modo retto e conforme alla risurrezione di lui.

La nostra risurrezione dai morti è intesa da Paolo nella frase affinché noi camminassimo in una vita nuova. Questa novità di vita è prodotta dal battesimo e fondata nella risurrezione di Gesù Cristo. Attraverso il battesimo questa dimensione della nuova vita è diventata il nostro spazio vitale in cui ci dobbiamo muovere e nel quale dobbiamo attuare la nostra nuova possibilità vitale.

Noi dobbiamo camminare in modo conforme a questa possibilità che si è dischiusa a noi con la risurrezione di Gesù Cristo: dobbiamo testimoniarla nella nostra esistenza. Con questo imperativo, la domanda se dobbiamo rimanere nel peccato riceve una nuova risposta. No, non dobbiamo rimanere nel peccato perché nel battesimo siamo morti al peccato.

Il battesimo esige da noi un’esistenza nuova. Il nostro uomo vecchio non è una parte di noi, ma siamo noi prima del battesimo in quanto creature terrestri, viste alla luce dell’uomo nuovo. Questo uomo vecchio è stato crocifisso con Cristo. Il nostro essere crocifissi con Cristo nel battesimo ha come scopo e conseguenza, in primo luogo, la soppressione del corpo del peccato e, in secondo luogo, la fine della nostra soggezione al dominio del peccato.

Il corpo del peccato è il corpo sottomesso alla potenza del peccato, è la persona in balìa della morte perché in balìa di se stesso. Il cristiano è diventato una creatura nuova e quindi deve avere un comportamento nuovo. Il «corpo del peccato» è stato distrutto dal battesimo e quindi il battezzato è sottratto alla necessità di peccare.

Non è più schiavo del peccato; con la grazia di Dio può anche non peccare. Ora egli è soggetto a un’altra potenza alla quale può e deve dare tutto se stesso, ossia a Cristo.

Come Cristo vive per Dio, così i battezzati devono vivere per Dio. I cristiani, non solo possono, ma devono vivere per Dio e non per se stessi. Quello che eravamo prima del battesimo, cioè soggetti alla potenza del peccato e della morte, è finito. Quel che saremo, ossia viventi con Cristo, è cominciato.

Rimanere nel peccato sarebbe contro la nostra realtà di battezzati, contro il nostro nuovo modo di essere: sarebbe una assurdità. La potenza del peccato e la morte che l’accompagna hanno perduto il loro dominio e non devono ripigliarlo.
Dal Catechismo dei Giovani
Da giovani diventiamo consapevoli che dipende anche da noi raggiungere certi obiettivi, tradurre in concreto gli ideali. Il desiderio può diventare progetto, e progettare vuol dire “mettere davanti”, “buttarsi in avanti”, muovere un passo dopo l’altro verso la meta. 
Progettare realisticamente comporta delle scelte. Acquisire un titolo di studio, sviluppare una capacità professionale, dar vita a un rapporto profondo con l’altro/l’altra oppure decidere di donare la propria esistenza a tutti: sono progetti consegnati alle nostre mani; possiamo farli diventare realtà. 
È altrettanto vero però che la realtà può diventare un ostacolo. L’esperienza del limite, del fallimento, dell’errore può ricacciarci nel fatalismo rassegnato. 
Credere in Gesù e decidere di seguirlo è darsi un progetto forte, che non esonera tuttavia dalla fatica né dalla possibilità del fallimento. 
Ma la fede suscita in noi una sostanziale fiducia nel futuro nostro e del mondo, alimenta in noi la convinzione che il futuro è nelle nostre mani, ma che non siamo lasciati soli. Così la nostra fede diventa speranza, una speranza concreta di dare realtà ai nostri desideri. Così la nostra speranza diventa concreta carità, scelte grandi e piccole che conducono a gesti di amore, di fraternità solidale. 
Lo Spirito di Dio illumina le nostre scelte e sostiene le nostre decisioni, liberandoci dal disorientamento e dal fatalismo. L’esperienza morale prende forma nella crescita graduale della persona: attraverso azioni, intenzioni, atteggiamenti interiori, l’uomo costruisce se stesso, si dà un’originale fisionomia morale. Attraverso l’impegno di fare il bene, egli si rende buono. Quanto più si fa il bene, tanto più si diventa liberi. Le nostre scelte non cambiano soltanto il mondo intorno a noi, ma plasmano il nostro carattere, danno un orientamento unitario e coerente alla vita. 
CAMMINARE NELLO SPIRITO

Come costruire oggi una figura di giovane credente? La vera spiritualità mette al centro l’amore di Dio per l’uomo. La spiritualità è la vita di Gesù in noi, dono dello Spirito: è lo Spirito che, mettendoci a contatto con l’amore di Dio, delinea l’immagine di Gesù in noi e ci dona forza e riferimenti per costruire una nuova umanità, che ha come elemento fondante e determinante la persona di Gesù, il suo pensiero, i suoi atteggiamenti, le sue scelte, il suo modo di vivere. Occorre fissare con coraggio e con umiltà alcuni passaggi obbligati per edificare un’autentica spiritualità cristiana.

La preghiera. Essere cristiani non è solo pregare, ma un cristiano non può essere tale se non prega. La preghiera cristiana non è un pregare qualunque, una qualsiasi invocazione del cuore, ma fa riferimento alla storia di Dio con gli uomini, il cui centro è Gesù. Il riferimento a Gesù è discriminante, perché da questo dipende sia la corretta visione dell’uomo che prega sia la corretta visione di Dio, origine e termine ultimo della preghiera. In questa prospettiva si collocano tutte le espressioni della preghiera cristiana.

Per educarsi alla preghiera quotidiana sono utili esperienze più intense: spazi di “deserto”, momenti prolungati di silenzio e di contemplazione, ricerca della volontà di Dio a riguardo delle scelte e dei progetti in una revisione di vita. 
Una guida. … cercando un incontro personale, una guida che possieda insieme l’amore e la forza dell’amico, capace di aiutarci a capire il progetto originale e libero di ciascuno e di raggiungere la massima accoglienza della volontà di Dio.

La direzione spirituale, illuminata dalle scienze dell’educazione e riportata alla sua funzione di esercizio del discernimento alla luce della Parola, è importante per educare i giovani alla maturità della fede. Lo Spirito Santo dà ad alcune persone (sacerdoti, religiosi, laici) doni di saggezza e di fede particolari e li rende capaci di offrire un aiuto al cammino spirituale, tenendo sempre alta l’esigenza radicale della parola di Dio. 

Uno stile. La ricerca di facili regole può ingannare. E necessario assumere uno stile nuovo, quello di Gesù, dentro il quale provare a riscrivere nella concreta individualità della propria vita i consigli evangelici di povertà, castità e obbedienza, che trovano in lui la loro ragione d’essere e il loro valore decisivo. La castità educa al vero senso dell’amore; la scelta volontaria della povertà all’uso giusto dei beni; l’obbedienza all’uso della libertà personale. 

Ecco alcune esperienze forti e concrete da vivere in maniera non saltuaria: l’offerta della propria disponibilità, l’impegno nel servizio verso i poveri e gli ammalati, la condivisione dell’esperienza missionaria per portare a tutti il vangelo anche oltre i confini del proprio mondo immediato.
Una comunità non solo un gruppo. Esiste un tempo in cui si deve camminare con le proprie gambe, in cui la vita ci butta nelle strade del mondo a causa del lavoro, dello studio o di altre scelte. Allora occorre affrontare la solitudine della dispersione: in quei momenti ci accorgiamo di quanto è bello poter condividere con altri la nostra vita di fede, ma non è sempre possibile. 

Dobbiamo imparare però ad allargare sempre di più l’orizzonte e a sentirci parte di una comunione, quella ecclesiale, che è viva e pulsante in ogni angolo della terra.

Professione e dono di sé. Vivere una professione ricercata e apprezzata, giustamente remunerata e personalmente gratificante è il sogno di ogni giovane. Oggi succede a pochi di poter scegliere il lavoro che piace. I più sono costretti ad accontentarsi di quello che la società passa. Gli ideali vengono subito ritoccati e ridotti, e con essi spesso anche l’entusiasmo. Questo stato di cose fa dimenticare, agli uni e agli altri, che in ogni situazione, il lavoro deve essere vissuto come missione, va cioè compreso dentro l’orizzonte della fede.

La spiritualità cristiana non è relegata alla sfera dell’interiorità. Tutta la persona ne rimane coinvolta. Ci si allena alla ricerca dell’unità della vita non solo nella preghiera, ma anche nell’esercizio semplice, umile e concreto di esperienze di servizio sotto le diverse forme di volontariato, di compagnia alla sofferenza dei fratelli ammalati, di disponibilità all’educare i più piccoli, di partecipazione alla vita sociale e politica... 

Il fiume e il deserto

Un fiume, durante la sua tranquilla corsa verso il mare, giunse a un deserto e si fermò. Davanti ora aveva solo rocce disseminate di anfratti e caverne nascoste, dune di sabbia che si perdevano nell'orizzonte. Il fiume fu attanagliato dalla paura.

"È la mia fine. Non riuscirò ad attraversare questo deserto. La sabbia assorbirà la mia acqua e io sparirò. Non arriverò mai al mare. Ho fallito tutto", si disperò. Lentamente, le sue acque cominciarono a intorpidirsi. Il fiume stava diventando una palude e stava morendo. Ma il vento aveva ascoltato i suoi lamenti e decise di salvargli la vita.

"Lasciati scaldare dal sole, salirai in cielo sotto forma di vapor acqueo. Al resto penserò io", gli suggerì.

Il fiume ebbe ancor più paura. "Io sono fatto per scorrere fra due rive di terra, liquido, pacifico e maestoso. Non sono fatto per volare per aria". 

Il vento rispose: "Non aver paura. Quando salirai nel cielo sotto forma di vapor acqueo, diventerai una nuvola. Io ti trasporterà di là del deserto e tu potrai cadere di nuovo sulla terra sotto forma di pioggia, e ritornerai fiume e arriverai al mare". 

Ma il fiume aveva troppa paura e fu divorato dal deserto.
Molti esseri umani hanno dimenticato che c'è un modo solo per superare gli improvvisi deserti dei sentimenti e le aridità feroci che sbarrano talvolta il tranquillo fluire dell'esistenza.

È la vita spirituale. E' lasciarsi trasformare dal Sole che è Dio e trasportare dal Vento dello Spirito. Ma è un rischio che pochi accettano di correre. Perché come dice Gesù, "il vento soffia dove vuole: uno lo sente, ma non può dire da dove viene né dove va". (Bruno Ferrero)

